
DOMENICO DI GUZMAN (1170-1221) 
Il predicatore della verità,  

fondatore dei frati predicatori 
 
 

(Rubrica: LO SPIRITO NELLA STORIA 
Vocazioni per il Regno attraverso i secoli /6) 

 

 
 
 
 
A. PROFILO BIOGRAFICO 
 
Origini castigliane: un nobile al servizio della Parola 
Domenico Guzman nacque a Caleruega, un villaggio della Castiglia (Spagna), intorno al 1170. La 
famiglia Guzman apparteneva alla piccola nobiltà locale: non grandi feudatari ma proprietari terrieri 
rispettabili, con una tradizione di servizio alla corona castigliana e alla Chiesa. 
La madre, beata Giovanna d'Aza, era una donna di profonda pietà. Secondo le agiografie medievali 
(da prendere con cautela critica), durante la gravidanza sognò che avrebbe partorito un cane con una 
torcia accesa in bocca che avrebbe incendiato il mondo. Il cane (in latino canis) divenne poi 
simbolo dell'Ordine domenicano (Domini canis, "cane del Signore", un gioco di parole medievale), 
e la torcia simbolo della predicazione che illumina le tenebre dell'errore. 
Domenico ebbe due fratelli: Antonio, sacerdote che divenne collaboratore dell'ordine domenicano, e 



Manés, anch'egli santo (beato Manés), confondatore dell'ordine. La famiglia era dunque 
integralmente dedita al servizio ecclesiale, non attratta da ambizioni mondane. 
 
Formazione a Palencia: lo studente che vendette i libri 
Verso i quattordici anni, Domenico fu inviato a studiare a Palencia, dove esisteva una scuola 
capitolare (presto divenuta università). Studiò le arti liberali (grammatica, retorica, logica) e poi 
teologia. Si distinse per un'intelligenza acuta, una memoria prodigiosa e una pietà esemplare. 
Un episodio, raccontato dai biografi, rivela il suo carattere. Durante una carestia che colpì Palencia, 
Domenico vendette i suoi libri (beni preziosissimi per uno studente medievale; i codici manoscritti 
costavano fortune) per distribuire il ricavato ai poveri. Quando i compagni stupiti gli chiesero 
perché, rispose: "Non posso studiare su pelli morte mentre uomini vivi muoiono di fame". 
Il gesto testimonia la sensibilità sociale di Domenico, il primato della carità sulla cultura fine a se 
stessa, ma anche il riconoscimento che la cultura stessa serve per servire, non per possedere. 
Completati gli studi (circa 1194), Domenico fu ordinato prete. Divenne canonico regolare (membro 
del capitolo) della cattedrale di Osma, sotto il vescovo Diego d'Azevedo. I canonici regolari di 
Osma seguivano la Regola di sant'Agostino e vivevano in comunità, dividendo la preghiera liturgica 
e il servizio pastorale. Questa esperienza comunitaria e liturgica avrebbe segnato profondamente 
Domenico. 
 
L'incontro con l'eresia catara: scoperta della missione 
Nel 1203, il vescovo Diego fu incaricato dal re di Castiglia di una missione diplomatica in 
Danimarca. Scelse Domenico come compagno di viaggio. Durante il viaggio di andata, 
attraversando la Francia meridionale (Linguadoca), i due si imbatterono nell'eresia catara (o 
albigese). 
I Catari erano un movimento dualista: credevano in due principi eterni, il Bene (spirito) e il Male 
(materia). Il mondo materiale era creazione del principio del male. Il corpo era prigione dell'anima. 
La salvezza consisteva nella liberazione dello spirito dalla materia attraverso la gnosi (conoscenza) 
e un'ascesi radicale. 
I Catari avevano un'organizzazione propria: i "perfetti" (élite ascetica che praticava castità, 
vegetarianismo, povertà) e i "credenti" (massa di seguaci). Rifiutavano i sacramenti cattolici, la 
gerarchia ecclesiastica, le devozioni tradizionali. Predicavano in volgare, vivevano austeramente, 
affascinavano il popolo con la coerenza tra dottrina e vita. 
La Chiesa cattolica in Linguadoca era debole: vescovi assenti o corrotti, preti ignoranti, monasteri 
rilassati. I Catari ne approfittavano: denunciavano la corruzione ecclesiastica, si presentavano come 
veri cristiani contro la falsa chiesa romana. 
Domenico e Diego, pernottando in una locanda, discussero tutta la notte con l'oste cataro. 
Domenico argomentò pazientemente, citando la Scrittura e la ragione, fino a convincere l'oste a 
tornare alla fede cattolica. Fu un'esperienza illuminante: Domenico capì che l'eresia si combatteva 
non con la forza (come avrebbero fatto le crociate antialbigesi) ma con una predicazione 
dottrinalmente solida e una testimonianza coerente. 
Completata la missione diplomatica in Danimarca (1204), Diego e Domenico tornarono in 
Castiglia. Ma il vescovo, colpito dalla situazione della Linguadoca, chiese al papa Innocenzo III di 
essere inviato come missionario tra i Catari. Il papa acconsentì. Diego e Domenico partirono per la 
Francia meridionale (1206). 
 
La predicazione itinerante: in povertà contro l'eresia 
I missionari papali già presenti in Linguadoca (legati pontifici, cistercensi) ottenevano scarsi 
risultati. Viaggiavano con cortei pomposi, trattavano dall'alto la popolazione, predicavano in latino 
incomprensibile. I Catari li deridevano: come potevano predicare il Vangelo povero mentre 
vivevano da principi? 
Diego e Domenico capirono che serviva cambiare metodo. Decisero di predicare in povertà, a piedi, 



mendicando il cibo, dialogando umilmente. Come gli apostoli mandati da Gesù: "Non procuratevi 
oro né argento... né due tuniche" (Mt 10,9-10). 
Questo metodo era rivoluzionario (e coincideva con l'intuizione contemporanea di Francesco 
d'Assisi, anche se i due non si conobbero direttamente). Per la prima volta, predicatori cattolici 
imitavano lo stile di vita austero dei predicatori eretici, togliendo loro l'argomento principale: "Voi 
cattolici siete corrotti". 
Domenico viaggiò per anni in Linguadoca, predicando, disputando pubblicamente con i "perfetti" 
catari, convertendo. Fondò a Prouille (1206) un monastero di donne convertite dal catarismo, che 
divenne un centro di preghiera e formazione. Fu il primo nucleo di quello che sarebbe diventato 
l'Ordine domenicano. 
La predicazione di Domenico era caratterizzata da: 
• Preparazione teologica solida: Conosceva la Scrittura, i Padri, la teologia. Non 
improvvisava ma studiava, meditava, argomentava rigorosamente. 
• Uso della ragione: Non solo autorità ("la Chiesa dice...") ma anche ragione 
("logicamente..."). Apprezzava la dialettica, l'argomentazione, il dibattito ordinato. 
• Mitezza personale: Non insultava, non minacciava, non imponeva. Rispettava gli avversari, 
ascoltava le obiezioni, rispondeva pazientemente. 
• Testimonianza coerente: Viveva ciò che predicava. Povertà, preghiera, penitenza. Gli 
eretici potevano contestare le dottrine ma non la vita. 
 
La crociata albigese: dramma e resistenza 
Nel 1208, il legato pontificio Pierre de Castelnau fu assassinato da un nobile simpatizzante cataro. 
Papa Innocenzo III, esasperato, proclamò una crociata contro gli Albigesi. Fu una crociata interna 
alla cristianità: cattolici del nord della Francia contro eretici e loro protettori nel sud. 
La crociata fu brutale. Nel 1209, l'esercito crociato assediò Béziers. Quando la città cadde, seguì un 
massacro indiscriminato. Si dice che il legato pontificio Arnaud Amaury, interrogato su come 
distinguere cattolici da eretici, abbia risposto: "Uccideteli tutti, Dio riconoscerà i suoi" (frase 
probabilmente apocrifa ma significativa della violenza). Migliaia furono uccisi. 
Domenico si oppose alla crociata? Non abbiamo testimonianze dirette, ma sappiamo che continuò la 
sua predicazione pacifica, rifiutando metodi violenti. Quando gli fu offerto il vescovato di 
Carcassonne (1212), rifiutò: non voleva collaborare con il potere politico-militare. Preferiva 
rimanere un predicatore povero. 
La crociata si prolungò per vent'anni (1209-1229), devastando la Linguadoca. L'eresia catara fu 
soppressa militarmente, ma questa non era una vittoria evangelica. Domenico aveva intuito che la 
vera vittoria contro l'eresia non si ottiene con le spade ma con la Parola e la testimonianza. 
Purtroppo, la storia non gli diede ragione nel breve termine. 
 
La fondazione dell'Ordine: frati predicatori 
Verso il 1215, Domenico decise di fondare formalmente un ordine religioso dedicato alla 
predicazione. Raccolse attorno a sé una piccola comunità di collaboratori (una dozzina), stabilì la 
sede a Tolosa, scrisse costituzioni preliminari. 
Nel 1215 partecipò al IV Concilio Lateranense (convocato da Innocenzo III), dove probabilmente 
incontrò Francesco d'Assisi (anche lui presente, secondo alcune tradizioni). Il concilio stabilì che 
non si potessero fondare nuovi ordini con regole nuove: serviva adottare una regola già approvata. 
Domenico scelse la Regola di sant'Agostino (che già seguiva come canonico), aggiungendovi 
costituzioni specifiche per la vita dei predicatori. 
Papa Onorio III (successore di Innocenzo III) approvò l'Ordine dei Predicatori (ufficialmente: Ordo 
Praedicatorum, OP) il 22 dicembre 1216. Nacque così l'Ordine domenicano. 
Caratteristiche costitutive: 



• Finalità specifica: la predicazione. Non primariamente vita contemplativa (come i 
benedettini) né servizio caritativo materiale (come gli ospitalieri) ma predicazione della Parola di 
Dio e insegnamento della verità. 
• Studio intensivo. Per predicare bene serve preparazione. I domenicani dovevano studiare 
teologia, Scrittura, lingue (latino, greco, ebraico per leggere le fonti), filosofia. Fu il primo ordine 
religioso a fare dello studio un dovere costitutivo. 
• Povertà mendicante. Come i francescani, i domenicani non dovevano possedere proprietà, 
vivevano di elemosine e lavoro. Non per disprezzo della cultura (come alcuni francescani rigoristi) 
ma per libertà apostolica: chi non possiede nulla può andare ovunque la missione chiama. 
• Vita comunitaria e liturgica. Seguendo la Regola agostiniana, i domenicani vivevano in 
conventi, pregavano insieme l'ufficio divino, condividevano i pasti. Ma la vita comunitaria era 
funzionale alla missione: non fine in sé ma sostegno per i predicatori. 
• Organizzazione democratica. Le costituzioni domenicane prevedevano una struttura 
sorprendentemente democratica: i superiori (priori, provinciali, maestro generale) erano eletti, per 
termini limitati, da capitoli dove tutti i frati potevano partecipare. Le decisioni importanti 
richiedevano il consenso di tre capitoli successivi. Era un sistema di checks and balances che 
preveniva abusi di potere. 
 
L'espansione rapida: da Tolosa all'Europa 
Domenico, fondato l'Ordine, non si accontentò di uno sviluppo locale. Con un'audacia sorprendente, 
nel 1217 (appena un anno dopo l'approvazione) disperse i suoi frati: alcuni mandò a Bologna (sede 
universitaria), altri a Parigi (altra università), altri in Spagna, altri a Roma. Gli obiettivi erano le 
università e i centri culturali, non le campagne. 
I compagni protestarono: "Siamo così pochi, come possiamo disperderci?". Domenico rispose: "Il 
grano, se resta ammucchiato, marcisce. Bisogna seminarlo". Aveva ragione: la dispersione 
missionaria favorì una crescita rapida. Nel giro di pochi anni, l'Ordine era presente in tutta Europa. 
Domenico stesso viaggiò instancabilmente: Spagna, Francia, Italia. Predicava, fondava conventi, 
formava frati, risolveva problemi. Fu superiore generale dell'Ordine (1216-1221) ma non un 
amministratore sedentario: era un missionario itinerante che governava camminando. 
Nel 1218-1220 fondò conventi femminili, dando vita al ramo delle monache domenicane (Secondo 
Ordine). La prima fu il monastero di San Sisto a Roma. Le domenicane erano contemplative 
claustrali, dedite alla preghiera liturgica e alla penitenza, sostegno spirituale per i frati predicatori. 
Nel 1220 costituì anche il Terz'Ordine domenicano, per laici (come il terz'ordine francescano). I 
terziari domenicani vivevano nel mondo ma seguivano una regola di vita: preghiera quotidiana, 
digiuno, penitenza, impegno caritativo e culturale. 
 
Gli ultimi anni: stanchezza e morte a Bologna 
Gli ultimi anni di Domenico furono di intenso lavoro ma anche di crescente stanchezza fisica. 
Viaggiava continuamente, predicava quotidianamente, vegliava in preghiera notturna, digiunava 
severamente. Il corpo, mai robusto, cedeva. 
Nel 1221, durante un viaggio da Venezia a Bologna, fu colto da una febbre violenta. Arrivò a 
Bologna gravemente malato. Si fece trasportare nel convento domenicano di San Nicola. Capì che 
stava per morire. 
Chiamò i frati, diede ultime raccomandazioni: custodire la povertà, studiare intensamente, amare la 
verità, predicare senza paura. Chiese di essere sepolto "sotto i piedi dei fratelli" (espressione di 
umiltà: non un monumento ma una tomba semplice dove i frati camminavano). 
Morì il 6 agosto 1221, a circa cinquantun anni. Aveva vissuto solo cinque anni come fondatore 
(1216-1221), ma aveva creato un movimento che avrebbe segnato profondamente la Chiesa. 
Fu canonizzato rapidamente, nel 1234, dal papa Gregorio IX. Le reliquie furono traslate in un'arca 
marmorea splendida (contrariamente al suo desiderio di semplicità), opera di Nicola Pisano, nella 
basilica di San Domenico a Bologna. La tomba divenne meta di pellegrinaggi. 



Domenico non ebbe carismi spettacolari come Francesco (stimmate, predicazione agli uccelli, 
miracoli eclatanti). Fu un santo più sobrio, razionale, organizzatore. Ma non meno santo. La sua 
santità stava nell'amore appassionato per la verità, nello zelo indefesso per la predicazione, nella 
dedizione totale alla missione ricevuta. 
 
 
B. CONTESTO STORICO E BISOGNO EMERGENTE 
 
L'eresia catara: sfida dottrinale alla Chiesa 
Il XIII secolo vide il fiorire di eresie diverse, ma la più pericolosa fu il catarismo (o albigese, dalla 
città di Albi in Linguadoca dove era particolarmente diffuso). 
I Catari rappresentavano una sfida non solo disciplinare (come i Valdesi, che criticavano la 
corruzione ecclesiastica ma rimanevano sostanzialmente ortodossi dottrinalmente) ma dottrinale 
radicale. Negavano dogmi fondamentali: 
• Dualismo: Due principi eterni, Bene (Dio spirituale) e Male (dio materiale o demiurgo). Il 
mondo materiale era creazione del male. 
• Disprezzo della materia: Il corpo è prigione, il sesso è male (anche nel matrimonio), la 
procreazione perpetua la prigionia delle anime nella materia. I "perfetti" catari erano celibi, 
vegetariani, asceti radicali. 
• Rifiuto dell'Incarnazione: Cristo non poteva essersi veramente incarnato (la materia è 
male), quindi aveva solo apparenza di corpo (docetismo). 
• Rifiuto dei sacramenti: Battesimo, Eucaristia, Matrimonio cattolici erano inutili o dannosi. 
I Catari avevano un solo "sacramento": il consolamentum, imposizione delle mani che liberava 
l'anima e la rendeva "perfetta". 
• Rifiuto dell'Antico Testamento: Il Dio dell'AT era il dio malvagio creatore del mondo 
materiale. Solo il NT (interpretato gnosticamente) era valido. 
Questa dottrina, se si fosse diffusa, avrebbe dissolto il cristianesimo dall'interno. Non era una 
riforma (ritorno al Vangelo) ma una sostituzione (un'altra religione sotto nome cristiano). 
La Chiesa rispose inizialmente con missioni predicatorie (cistercensi, legati pontifici) ma senza 
successo. Poi con la crociata (1209-1229), che soppresse militarmente l'eresia ma non la vinse 
spiritualmente. Infine con l'Inquisizione (istituita formalmente nel 1231, affidata principalmente ai 
domenicani), uno strumento repressivo che oggi giudichiamo moralmente inaccettabile ma che 
allora sembrava necessario per difendere l'ortodossia. 
Domenico visse questa crisi e propose una terza via: né lassismo (tollerare errori dottrinali) né 
repressione violenta, ma predicazione dottrinalmente solida e testimonianza evangelica. Vincere 
l'eresia non con le spade ma con argomenti e santità di vita. 
 
Il risveglio intellettuale: nascita delle università 
Il XIII secolo vide anche un fenomeno culturale straordinario: la nascita delle università. 
Prima, l'educazione superiore era monopolio di scuole monastiche e scuole cattedrali. Nel XII-XIII 
secolo, nacquero istituzioni nuove: corporazioni di maestri e studenti (universitates) che ottenevano 
autonomia dalla Chiesa locale e privilegi imperiali o papali. Le prime: Bologna (diritto, 1088), 
Parigi (teologia e filosofia, 1150 circa), Oxford (1167), Cambridge (1209), Salamanca, Padova, 
Napoli... 
Le università introdussero novità rivoluzionarie: 
• Metodo scolastico: Insegnamento sistematico attraverso letture (lectio) di testi autoritativi, 
questioni (quaestiones) dibattute dialetticamente, dispute pubbliche. Ragione e autorità 
collaboravano: si citavano autorità (Bibbia, Padri, filosofi) ma si argomentava razionalmente. 
• Aristotele: Le opere aristoteliche, tradotte dall'arabo e dal greco, entrarono massicciamente 
in Occidente nel XIII secolo. Aristotele offriva un sistema filosofico completo, razionale, empirico, 



diverso dal platonismo agostiniano dominante. Come integrare Aristotele (pagano, conosciuto 
attraverso commentatori musulmani) con la teologia cristiana? 
• Professionalizzazione del sapere: Nasceva la figura dell'intellettuale professionista 
(maestro universitario), che viveva insegnando e scrivendo, non più monaco che studiava nella 
clausura monastica. 
Questo risveglio intellettuale creava bisogni nuovi per la Chiesa: 
• Presenza nelle università: Chi avrebbe insegnato teologia nelle università, dialogato con 
filosofi, formato i futuri preti e vescoli? I monaci benedettini vivevano nei monasteri rurali, lontani 
dalle città universitarie. I preti secolari spesso erano mal preparati. 
• Sintesi tra fede e ragione: Come rispondere alle sfide intellettuali poste da Aristotele, dalla 
filosofia araba (Averroè), dalla scienza nascente? Servivano teologi-filosofi preparati. 
• Formazione del clero: Il clero era spesso ignorante. Serviva un'educazione teologica 
superiore per preti e predicatori. 
I domenicani risposero brillantemente a questi bisogni. Si stabilirono nelle città universitarie, 
inviarono i frati migliori a studiare e insegnare, produssero generazioni di teologi e filosofi di 
primissimo livello. 
 
 
C. RISPOSTA CREATIVA: LA NOVITÀ DI DOMENICO 
 
Lo studio come via alla santità 
La novità più rivoluzionaria di Domenico fu l'integrazione di studio e santità. 
Tradizionalmente, lo studio era visto con sospetto nel monachesimo. I Padri del deserto diffidavano 
dell'erudizione (poteva generare orgoglio). San Benedetto prescriveva lettura spirituale ma non 
studio speculativo. San Francesco era diffidente verso i libri (temeva che i frati diventassero chierici 
mondani invece che poveri penitenti). 
Domenico capovolse questa diffidenza. Per lui, lo studio non era ostacolo alla santità ma via 
privilegiata. Perché? 
• Per predicare bene serve conoscere: Non si può predicare ciò che non si conosce. La 
predicazione superficiale, improvvisata, ignorante non serve. Serve preparazione teologica, biblica, 
filosofica. 
• La verità è oggetto di amore: Sant'Agostino aveva insegnato che la verità si ama. 
Domenico approfondì: amare la verità significa cercarla appassionatamente, studiarla intensamente, 
difenderla coraggiosamente, comunicarla generosamente. 
• L'intelligenza è dono di Dio: Dio ha creato l'uomo razionale. Usare l'intelligenza per 
conoscere Dio e le sue opere è glorificarlo. Lasciare l'intelligenza inutilizzata o mal utilizzata è 
sprecare il dono. 
Concretamente, questa valorizzazione dello studio si tradusse in: 
• Obbligo costituzionale: Le costituzioni domenicane prescrivevano ore quotidiane di studio. 
Non un optional per pochi dotati ma un dovere per tutti (compatibilmente con le capacità). 
• Studia generali: Ogni provincia domenicana doveva avere uno studium generale (scuola 
superiore) dove i frati studiavano teologia, filosofia, Scrittura, lingue. I più dotati erano inviati alle 
università (Parigi, Bologna, Oxford). 
• Maestri qualificati: I domenicani reclutavano i migliori intellettuali. Alberto Magno, 
Tommaso d'Aquino (che incontreremo dopo) furono domenicani. Non per caso: l'Ordine 
valorizzava, formava, sosteneva gli studiosi. 
• Biblioteche: Ogni convento domenicano aveva una biblioteca. I frati potevano possedere 
libri personalmente (eccezione alla povertà assoluta francescana, giustificata dalla necessità dello 
studio). 
• Dispense liturgiche: Se lo studio era particolarmente importante, i frati potevano essere 
dispensati da parti dell'ufficio liturgico (impensabile per i benedettini!). Lo studio era così 



importante da giustificare una riduzione della preghiera liturgica. 
Questa scelta suscitò critiche. I francescani rigoristi accusavano i domenicani di mondanità 
intellettuale, di tradire la povertà evangelica (i libri costano!), di orgoglio. Ma Domenico e i suoi 
successori mantennero la linea: la Chiesa ha bisogno di santi dottori, non solo di santi ignoranti. 
Serve santità intellettuale oltre che morale. 
 
La predicazione come missione centrale 
Se lo studio era mezzo, la predicazione era fine. L'Ordine si chiamava non "Ordine degli Studiosi" 
ma "Ordine dei Predicatori". 
La predicazione domenicana aveva caratteristiche specifiche: 
• Predicazione itinerante: Come gli apostoli, i domenicani non dovevano restare fermi ma 
itinerare, portando il Vangelo ovunque. Non parrocchialità (ministero stabile in un luogo) ma 
mobilità missionaria. 
• Predicazione dottrinale: Non solo esortazioni morali ("fate il bene, evitate il male") ma 
insegnamento dottrinale. Spiegare la fede, confutare errori, formare intelligenze. Catechesi oltre che 
omiletica. 
• Predicazione in volgare: Anche se i domenicani conoscevano perfettamente il latino, 
predicavano in lingua del popolo. La Parola di Dio doveva essere comprensibile a tutti. 
• Uso della ragione: La predicazione domenicana non faceva solo appello all'autorità ("la 
Chiesa insegna...") o all'emozione ("convertitevi, peccatori!") ma anche alla ragione. Argomentava, 
dimostrava, convinceva intellettualmente. 
• Predicazione autorizzata: Diversamente dai movimenti pauperistici ereticali (Valdesi), che 
predicavano senza mandato ecclesiale, i domenicani predicavano con licenza papale e vescovile. 
Erano predicatori ufficiali della Chiesa, non cani sciolti. 
Questa predicazione fu efficacissima. Nel XIII-XIV secolo, i grandi predicatori popolari erano quasi 
tutti domenicani o francescani. Domenico diede alla Chiesa un esercito di oratori sacri che 
riempivano piazze e cattedrali, convertivano folle, confutavano eresie, formavano la cristianità. 
 
L'organizzazione democratica: governo partecipato 
Un aspetto innovativo dell'Ordine domenicano fu la struttura di governo. 
Mentre gli ordini monastici tradizionali erano spesso autoritari (l'abate come padre assoluto, 
obbedienza cieca), i domenicani svilupparono un sistema democratico sorprendente per l'epoca: 
• Elezione dei superiori: Tutti i superiori (priore locale, priore provinciale, maestro generale) 
erano eletti dall'assemblea dei frati. Non nomina dall'alto ma scelta dal basso. 
• Limitazione temporale: I mandati erano limitati (pochi anni), non a vita. Questo preveniva 
concentrazione di potere, favoriva circolazione di responsabilità. 
• Capitoli deliberativi: Le decisioni importanti si prendevano nei Capitoli (generali o 
provinciali), assemblee dove ogni convento inviava delegati. I Capitoli potevano modificare 
costituzioni, eleggere superiori, decidere orientamenti. 
• Regola dei tre capitoli: Per modificare le costituzioni serviva approvazione di tre Capitoli 
consecutivi (garanzia contro decisioni affrettate o dettate da mode). 
• Diritto di appello: Un frate condannato poteva appellare a un'istanza superiore (dal priore 
locale al provinciale, dal provinciale al generale, dal generale al Capitolo). 
Questa struttura partecipativa anticipava di secoli principi democratici moderni. Perché i 
domenicani la adottarono? Probabilmente per diverse ragioni: 
• Influsso universitario: Le università erano corporazioni autogov ernantesi, con rettori 
eletti. I domenicani, presenti nelle università, ne assorbirono la cultura partecipativa. 
• Pragmatismo: Un ordine di predicatori colti, mobili, sparsi in tutta Europa non poteva 
essere governato autoritariamente da un centro. Serviva una struttura flessibile, decentrata. 
• Teologia dello Spirito: Riconoscimento che lo Spirito parla attraverso tutta la comunità, 
non solo attraverso i superiori. Il discernimento comunitario è superiore alla decisione individuale 



del capo. 
Questo modello domenicano influenzò altre realtà ecclesiali. La Compagnia di Gesù (gesuiti, XVI 
secolo) adottò un sistema simile. Alcuni ordini antichi (come i benedettini) riformarono le loro 
costituzioni introducendo elementi democratici. 
 
Il Rosario: predicazione contemplativa 
Una devozione attribuita tradizionalmente a san Domenico (anche se storicamente la connessione è 
discussa) è il Santo Rosario. 
Il Rosario combina preghiera vocale ripetitiva (Ave Maria) con contemplazione dei misteri della 
vita di Cristo (gioiosi, dolorosi, gloriosi, poi luminosi aggiunti da Giovanni Paolo II). È preghiera 
popolare accessibile a tutti, ma anche profonda meditazione sui misteri centrali della fede. 
Se davvero Domenico promosse il Rosario (o almeno una forma primitiva di esso), la scelta è 
coerente con la sua spiritualità: unire contemplazione (misteri meditati) e ripetizione (Ave Maria 
moltiplicate), unire semplicità (accessibile agli illetterati) e profondità (meditazione teologica dei 
misteri). 
Il Rosario divenne preghiera tipicamente domenicana. Le confraternite del Rosario (associazioni 
laicali per promuovere questa devozione) furono fondate e dirette da domenicani. La festa di Nostra 
Signora del Rosario (7 ottobre) fu istituita dopo la vittoria di Lepanto (1571), attribuita 
all'intercessione della Madonna invocata attraverso il Rosario recitato dalle confraternite 
domenicane. 
Ancora oggi, l'iconografia domenicana presenta Domenico con la corona del Rosario in mano. Che 
sia un'attribuzione storica o simbolica, testimonia il legame profondo tra spiritualità domenicana e 
devozione mariana contemplativa. 
 
La contemplazione per la predicazione: "Contemplari et contemplata aliis tradere" 
Il motto domenicano classico, formulato da san Tommaso d'Aquino, è: "Contemplari et 
contemplata aliis tradere" ("Contemplare e trasmettere agli altri i frutti della contemplazione"). 
Sintetizza perfettamente la sintesi domenicana tra vita contemplativa e vita attiva. Non sono 
alternative (o contemplativo come monaco, o attivo come apostolo) ma integrate: si contempla per 
poi poter comunicare ciò che si è contemplato. 
L'ordine è importante: prima contemplare, poi trasmettere. La predicazione non nasce da uno studio 
puramente intellettuale (si leggono libri, si memorizzano concetti, si ripetono) ma dalla 
contemplazione (si prega, si medita, si lascia che Dio parli, poi si comunica ciò che Dio ha rivelato). 
Questa priorità della contemplazione si esprimeva concretamente: 
• Preghiera liturgica: Nonostante le dispense possibili per lo studio, l'ufficio divino 
rimaneva centrale. I domenicani pregavano comunitariamente più volte al giorno. 
• Meditazione personale: Oltre alla liturgia, ogni frate doveva dedicare tempo a meditazione 
silenziosa, lettura spirituale, preghiera mentale. 
• Vita comunitaria: La fraternità conventuale, con i suoi ritmi, silenzi, capitoli, sostentava la 
vita spirituale individuale. 
Il predicatore domenicano ideale non era un erudito arido che ripeteva nozioni teologiche, ma un 
contemplativo che, dopo aver incontrato Dio nella preghiera, comunicava agli altri questa 
esperienza. La predicazione era trasmissione non solo di concetti ma di vita spirituale. 
San Tommaso d'Aquino incarnò perfettamente questo ideale: teologo profondissimo ma anche 
mistico che pregava piangendo davanti al tabernacolo, che ogni giorno celebrava Messa 
devotamente, che verso la fine della vita ebbe visioni mistiche così intense da rendere insignificante 
ai suoi occhi tutta la sua opera teologica ("mi sembra paglia"). 
 
 
 
 



D. FECONDITÀ: IL MOVIMENTO GENERATO 
 
L'espansione dell'Ordine: presenza globale 
L'Ordine domenicano crebbe rapidamente. Alla morte di Domenico (1221), circa 500 frati in 60 
conventi. Nel 1277, circa 12.000 frati in 400 conventi. Nel 1358, circa 12.000 frati in 600 conventi. 
La distribuzione geografica copriva tutta l'Europa cristiana: Italia, Francia, Spagna, Germania, 
Inghilterra, Polonia, Ungheria, Scandinavia. Ogni provincia aveva una propria 
organizzazione, studia, conventi. 
I domenicani si stabilirono strategicamente: 
• Città universitarie: Parigi, Bologna, Oxford, Cambridge, Colonia, Salamanca. Qui 
insegnavano, formavano frati, influenzavano la cultura. 
• Centri politici: Roma (presso la Curia papale), capitali di regni (Parigi, Toledo, Napoli). 
Qui svolgevano il ruolo di consiglieri, confessori di principi, diplomatici. 
• Zone missionarie: Spagna (riconquista e evangelizzazione), Prussia e Lituania (conversione 
dei pagani baltici), Oriente (missioni in Terra Santa, Armenia, Persia, Cina). 
Con la scoperta dell'America (1492), i domenicani furono tra i primi missionari: Hispaniola, 
Messico, Perù, Brasile. Con l'espansione coloniale europea nei secoli XVI-XVIII, raggiunsero 
Filippine, India, Indocina, Giappone, Africa. 
Oggi l'Ordine conta circa 5.500 frati in 600 conventi in 90 paesi. Numeri ridotti rispetto al picco 
medievale, ma presenza comunque globale e significativa. 
 
I tre rami: frati, monache, laici 
Come il movimento francescano, anche quello domenicano si articolò in tre rami: 
• Primo Ordine (frati predicatori): I domenicani propriamente detti. Circa 5.500 oggi. 
• Secondo Ordine (monache domenicane): Fondato da Domenico stesso (monastero di San 
Sisto, Roma, 1220). Vita contemplativa claustrale, preghiera liturgica solenne, studio (le 
domenicane sono tra le poche monache che tradizionalmente studiavano teologia). Circa 3.000 
monache oggi in 300 monasteri. 
Tra le monache domenicane più celebri: santa Caterina da Siena (anche se terziaria, non monaca), 
beata Giovanna d'Aza (madre di Domenico), e numerose mistiche medievali. 
• Terz'Ordine Domenicano: Laici che vivono nel mondo secondo la spiritualità domenicana. 
Si impegnano a: preghiera quotidiana (liturgia delle ore se possibile, almeno il rosario), studio 
(formazione teologica continua), apostolato (insegnamento, catechesi, opere caritative), vita 
sacramentale intensa. 
Tra i terziari domenicani famosi: santa Caterina da Siena (1347-1380, dottore della Chiesa, mistica 
e consigliera di papi), beato Fra Angelico (1395-1455, pittore), santa Rosa da Lima (1586-1617, 
prima santa americana), san Martín de Porres (1579-1639, fratello laico peruviano, patrono della 
giustizia sociale). 
Oggi circa 140.000 laici domenicani nel mondo, organizzati in fraternità locali affiliate ai conventi. 
Inoltre, numerose congregazioni religiose (specialmente femminili) seguono la Regola domenicana: 
Domenicane di Betania, Missionarie Domenicane del Rosario, Domenicane della Presentazione, e 
centinaia di altre. Totale famiglia domenicana: oltre 200.000 membri. 
 
I grandi teologi: da Alberto Magno a Lagrange 
L'Ordine domenicano produsse una schiera straordinaria di teologi e filosofi. Impossibile elencarli 
tutti. I più significativi: 
• Sant'Alberto Magno (1200-1280): Tedesco, dottore della Chiesa, maestro di Tommaso. 
Enciclopedico: scrisse di tutto (teologia, filosofia, scienze naturali, alchimia, botanica). Primo 
grande aristotelico cristiano, preparò la sintesi tomista. 
• San Tommaso d'Aquino (1225-1274): Il più grande. Lo incontreremo dopo come figura a 
sé stante. Basti dire che la Summa Theologiae è forse la più grande opera teologica mai scritta. 



• Meister Eckhart (1260-1328): Mistico tedesco, predicatore profondo. Alcune sue tesi 
furono condannate post mortem (rischiavano panteismo), ma influenzò la mistica renano-fiamminga 
(Tauler, Suso, Ruusbroec). 
• Beato Giovanni Dominici (1355-1419): Riformatore dell'Ordine, cardinale, teologo del 
Concilio di Costanza. 
• San Antonino di Firenze (1389-1459): Arcivescovo, teologo moralista, scrisse Summa 
Theologica Moralis, importante per confessori. 
• Tommaso de Vio (Caetano) (1469-1534): Teologo, cardinale, commentatore di Tommaso. 
Partecipò al dibattito con Lutero. 
• Francisco de Vitoria (1483-1546): Teologo spagnolo, fondatore del diritto internazionale 
moderno. Difese i diritti degli indios americani, elaborò la teoria della guerra giusta. 
• Bartolomé de Las Casas (1484-1566): Già citato a proposito dei francescani, era in realtà 
domenicano. "Apostolo delle Indie", difensore instancabile dei nativi americani contro i 
colonizzatori spagnoli. 
• Melchior Cano (1509-1560): Teologo spagnolo, partecipò al Concilio di Trento. Scrisse De 
locis theologicis, trattato sui "luoghi" (fonti) della teologia. 
• Marie-Joseph Lagrange (1855-1938): Biblista, fondatore dell'École Biblique di 
Gerusalemme. Pioniere del metodo storico-critico in esegesi biblica cattolica. 
• Yves Congar (1904-1995): Teologo francese, cardinale, uno dei principali teologi del 
Vaticano II. Contribuì all'ecclesiologia (Chiesa come popolo di Dio, corpo mistico), ecumenismo, 
pneumatologia. 
• Edward Schillebeeckx (1914-2009): Teologo belga, perito al Vaticano II. Teologia dei 
sacramenti, cristologia, ermeneutica. Alcune posizioni controverse, ma sempre influente. 
Questa tradizione teologica domenicana, da Alberto e Tommaso fino a Congar e Schillebeeckx, 
attraversa otto secoli mantenendo caratteristiche riconoscibili: serietà scientifica, uso della ragione, 
sistematicità, dialogo con la filosofia, fedeltà al magistero unita a libertà di ricerca. 
 
Le controversie: Inquisizione e colonizzazione 
Non possiamo tacere aspetti problematici della storia domenicana. 
• L'Inquisizione: Nel 1231, papa Gregorio IX affidò l'Inquisizione (tribunale ecclesiastico 
contro eresie) principalmente ai domenicani. Perché? Erano teologicamente preparati (potevano 
discernere ortodossia da eresia), mobili (potevano spostarsi dove serviva), obbedienti al papa, 
poveri (non corruttibili). 
I domenicani accettarono questo compito come servizio alla verità. Ma l'Inquisizione usò metodi 
oggi inaccettabili: tortura per estorcere confessioni, roghi per eretici impenitenti, negazione di diritti 
fondamentali degli accusati. 
Il giudizio storico è complesso. Nel contesto medievale, l'eresia era vista come crimine contro Dio e 
società (equiparabile al terrorismo oggi). L'Inquisizione, rispetto ai tribunali laici (più brutali), 
offriva alcune garanzie processuali. Ma questo non giustifica i metodi. 
Domenicani famosi come inquisitori: Roberto il Bulgaro, Conrad di Marburg, Bernardo Gui 
(immortalato, con libertà narrativa, nel Nome della Rosa di Umberto Eco), Torquemada 
(Inquisizione spagnola, particolarmente dura). 
La Chiesa oggi ha fatto mea culpa per gli eccessi inquisitoriali (Giovanni Paolo II, Giubileo 2000). I 
domenicani riconoscono questo aspetto doloroso della loro storia. 
• Colonizzazione: I domenicani furono coinvolti nella colonizzazione europea del mondo 
(XVI-XVIII secolo). Alcuni furono complici di ingiustizie contro popoli colonizzati. Ma altri 
furono difensori coraggiosi. 
Francisco de Vitoria elaborò principi di diritto internazionale che limitavano il potere dei 
colonizzatori: gli indios avevano diritto naturale alle loro terre, governi, culture. La conquista 
violenta era illegittima. 
Bartolomé de Las Casas passò la vita denunciando atrocità contro nativi americani, chiedendo leggi 



protettive, testimoniando davanti a Carlo V le sofferenze inflitte. 
Antonio de Montesinos (domenicano) predicò nel 1511 ad Hispaniola un sermone profetico contro 
gli encomenderos spagnoli: "Con quale diritto tenete questi indios in così crudele schiavitù? Con 
quale autorità avete fatto guerre detestabili contro queste genti che vivevano pacifiche nelle loro 
terre?". Fu il primo grido profetico contro il colonialismo. 
Questa ambivalenza – inquisitori e difensori di diritti umani, colonialisti e profeti di giustizia – 
attraversa la storia domenicana. Testimonia che nessun ordine religioso è immune da peccato e 
tradimento della missione, ma anche che lo Spirito suscita sempre profeti che richiamano alla 
fedeltà evangelica. 
 
Santi domenicani: moltitudine orante e pensante 
Oltre ai teologi, l'Ordine produsse santi di ogni tipo: 
• Santa Caterina da Siena (1347-1380): Mistica, dottore della Chiesa, consigliera di papi 
(convinse Gregorio XI a tornare da Avignone a Roma), profetessa. Scrisse Dialogo della Divina 
Provvidenza, capolavoro mistico. 
• San Vincenzo Ferrer (1350-1419): Predicatore itinerante, taumaturgo. Predicò in tutta 
Europa (Spagna, Francia, Italia, Germania), convertendo migliaia. Annunciò l'imminenza del 
giudizio finale (sbagliò, ma l'urgenza della conversione rimane valida). 
• Beato Fra Angelico (Giovanni da Fiesole, 1395-1455): Pittore, monaco. Affrescò il 
convento di San Marco a Firenze con scene della vita di Cristo di straordinaria spiritualità. Ogni 
cella aveva un affresco diverso per la meditazione del frate. 
• Santa Rosa da Lima (1586-1617): Peruviana, terziaria domenicana, mistica. Prima santa 
del Nuovo Mondo. Visse penitenza estrema, contemplazione intensa, carità verso poveri. 
• San Martín de Porres (1579-1639): Peruviano, fratello laico domenicano (non prete). 
Mulatto, figlio illegittimo di nobile spagnolo e donna nera liberata. Servì umilmente nel convento di 
Lima: infermiere, barbiere, questuante. Miracoli, levitazioni, bilocazioni testimoniate. Patrono della 
giustizia sociale e dell'armonia razziale. 
• San Pio V (1504-1572): Papa domenicano (1566-1572). Riformatore dopo Concilio di 
Trento, pubblicò Catechismo Romano, Breviario e Messale riformati. Organizzò la Lega Santa che 
sconfisse i Turchi a Lepanto (1571). 
E centinaia di altri: vescovi, missionari martiri, mistici, predicatori, teologi, artisti. 
 
 
E. INTERPRETAZIONE TEOLOGICA 
 
Lo Spirito che chiama alla verità 
Come interpretare teologicamente la vocazione di Domenico? Dove riconosciamo l'azione dello 
Spirito? 
Innanzitutto, nella passione per la verità. Gesù dice: "Io sono la via, la verità e la vita" (Gv 14,6). Lo 
Spirito Santo è "Spirito di verità" (Gv 14,17; 16,13) che "guiderà a tutta la verità" (Gv 16,13). 
Domenico fu strumento dello Spirito di verità. Non cercava la verità come possesso geloso o arma 
polemica, ma come dono da condividere. La verità non è proprietà ma grazia, non dominio ma 
servizio. 
Questa passione per la verità non era fredda speculazione ma amore ardente. Come Agostino aveva 
insegnato: la verità si ama. Domenico amò la verità con tutto il cuore, la cercò con tutta la mente, la 
difese con tutto il coraggio, la predicò con tutta la vita. 
 
Lo studio come via spirituale 
La valorizzazione domenicana dello studio ha un fondamento teologico profondo. 
Dio si è rivelato attraverso la Parola (Logos). Il cristianesimo è religione del Verbo incarnato. 
Conoscere Dio passa attraverso la conoscenza della sua Parola (Scrittura), la Tradizione (Padri, 



magistero), il creato (che rivela il Creatore). 
Studiare non è quindi un'attività profana o neutra rispetto alla santità. È una via spirituale: lectio 
divina (lettura orante della Scrittura), studium (studio teologico), contemplatio (contemplazione dei 
misteri). Sono tappe di un unico cammino verso Dio. 
San Tommaso, apice della tradizione domenicana, mostrò che ragione e fede non si contraddicono 
ma si integrano. La filosofia (esercizio della ragione) è ancilla theologiae (ancella della teologia), 
non nel senso di serva schiava ma di collaboratrice necessaria. 
Studiare è quindi un atto di culto: si usa l'intelligenza (dono di Dio) per conoscere Dio e le sue 
opere. È cooperazione con lo Spirito che illumina la mente. È partecipazione alla vita 
contemplativa, non alternativa ad essa. 
Il Vaticano II riprenderà questa intuizione: "La ricerca metodica in ogni disciplina... se procede 
veramente in modo scientifico e secondo le norme morali, non sarà mai realmente in contrasto con 
la fede, perché le realtà profane e le realtà della fede hanno origine dallo stesso Dio" (Gaudium et 
Spes 36). 
 
La predicazione come annuncio kerigmatico 
La predicazione domenicana ha carattere kerigmatico: annuncia il kerygma (nucleo centrale della 
fede cristiana: Cristo morto e risorto per la salvezza). 
Non è primariamente esortazione morale ("siate buoni") o catechesi di dettagli dottrinali, ma 
annuncio gioioso della salvezza. Paolo diceva: "Guai a me se non annuncio il Vangelo!" (1 Cor 
9,16). Domenico fece suo questo ardore. 
La predicazione non è opzionale per la Chiesa. È costitutiva. La Chiesa è apostolica: inviata ad 
annunciare. Se tace, tradisce la missione. Lo Spirito suscitò Domenico e il suo ordine perché la 
Chiesa non tacesse, perché il Vangelo continuasse ad essere annunciato, perché la verità salvifica 
raggiungesse ogni uomo. 
La predicazione è quindi un atto pneumatologico: lo Spirito parla attraverso il predicatore. Non 
sono parole umane ma Parola di Dio mediata dall'uomo. Per questo richiede preparazione (studio) e 
santità (contemplazione): il predicatore deve essere strumento docile, trasparente, santo. 
 
La comunità come scuola della verità 
La struttura democratica domenicana ha anche un significato teologico: la verità si cerca 
comunitariamente, non individualisticamente. 
Lo Spirito parla a tutta la Chiesa, non solo ai capi. I carismi sono distribuiti a tutti (1 Cor 12). 
Il sensus fidei (senso della fede) risiede in tutto il popolo di Dio, non solo nella gerarchia (Lumen 
Gentium 12). 
La struttura domenicana incarnava questa ecclesiologia partecipativa: le decisioni si prendono 
insieme, i superiori sono eletti, i capitoli deliberano. Non democraticismo (maggioranza decide 
tutto) ma sinodalità (cammino comune sotto guida dello Spirito). 
Questa intuizione anticipava di secoli il Vaticano II e l'attuale enfasi sulla sinodalità (papa 
Francesco). La Chiesa non è monarchia assoluta ma comunione, non piramide ma popolo di Dio, 
non dominio di pochi ma corresponsabilità di tutti. 
 
La difesa della verità: amore e fermezza 
La lotta di Domenico contro l'eresia catara solleva questioni teologiche delicate. 
Da un lato, la verità va difesa. L'eresia (negazione di dogmi fondamentali) ferisce la fede, svia i 
credenti, dissolve la comunità ecclesiale. Non è legittima pluralità di opinioni ma rottura dell'unità 
della fede. 
Dall'altro, come difendere la verità senza tradire il Vangelo? Gesù non impose la verità con 
violenza. Paolo argomentava, convinceva, a volte ammoniva duramente, ma non usava coercizione 
fisica. 
Domenico scelse la via evangelica: predicazione, argomenti, testimonianza di vita. Ma altri 



domenicani (gli inquisitori) scelsero la via coercitiva. Questa ambiguità attraversa la storia: come 
coniugare fedeltà alla verità e rispetto della libertà? 
Oggi la Chiesa ha maturato: la libertà religiosa è un diritto fondamentale (Dignitatis Humanae, 
Vaticano II). L'errore non ha diritti, ma la persona che erra sì. Si può (si deve) annunciare la verità, 
argomentare, testimoniare. Ma non si può imporre con violenza. 
Domenico, scegliendo la predicazione pacifica contro la crociata violenta, anticipò questa 
maturazione. Il suo metodo, non quello degli inquisitori, è perennemente valido. 
 
 
CONCLUSIONE: DOMENICO OGGI 
 
Cosa dice Domenico al XXI secolo? 
• Lo studio al servizio della fede: In un'epoca di analfabetismo religioso crescente (anche tra 
cattolici), Domenico richiama: la fede cerca intelligenza. Non basta il sentimento. Serve formazione 
teologica seria, lettura della Scrittura, conoscenza della Tradizione, capacità argomentativa. 
• La verità non è relativa: In un'epoca di relativismo ("ognuno ha la sua verità"), Domenico 
testimonia: la Verità esiste, è conoscibile, merita di essere cercata appassionatamente, difesa 
coraggiosamente, comunicata generosamente. Non arroganza ma amore della verità. 
• La predicazione necessaria: In un'epoca di afasia ecclesiastica (Chiesa che tace per paura 
di offendere o di non essere politicamente corretta), Domenico richiama: la Chiesa deve annunciare. 
Il kerygma non è optional. Chi tace Cristo, Lo tradisce. 
• Il dialogo tra fede e ragione: In un'epoca di fideismo anti-intellettuale o di razionalismo 
anti-religioso, Domenico testimonia: fede e ragione collaborano. La filosofia aiuta la teologia. La 
scienza non minaccia la fede. L'intelligenza è dono di Dio da usare per conoscerlo meglio. 
• La comunità che discerne: In un'epoca di clericalismo (tutto deciso dall'alto) o di 
democraticismo (maggioranza decide verità), Domenico propone una via media: la sinodalità. 
Camminare insieme, ascoltare tutti, discernere comunitariamente sotto guida dello Spirito. 
• La contemplazione fonte dell'azione: In un'epoca di attivismo frenetico o di intimismo 
disimpegnato, Domenico insegna la sintesi: contemplare per poi comunicare. Pregare prima di 
predicare. Studiare e meditare prima di insegnare. 
• La fraternità intellettuale: In un'epoca di individualismo anche culturale, Domenico 
testimonia: la ricerca della verità è comunitaria. Si studia insieme, si prega insieme, si discute 
insieme, ci si corregge fraternamente, si cresce insieme. 
Domenico di Guzman, predicatore del XIII secolo, parla con straordinaria attualità al XXI secolo. 
La sua testimonianza dice: la verità esiste, è bella, è liberante, merita ogni sforzo per conoscerla e 
comunicarla. E questa ricerca della verità non allontana da Dio ma conduce a Lui, perché Lui è la 
Verità. 
Il santo che amò la verità con intelligenza e cuore, che predicò infaticabilmente, che fondò un 
ordine di studiosi-contemplativi, rimane maestro per ogni epoca, specialmente per la nostra che 
rischia di perdere insieme fede e ragione, entrambe soffocate dal relativismo e dall'emotivismo. 
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